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(A/04) ALLEGATO:  n.° 05

SCHEDA STORICO GIURIDICA PER L'AVVIO DELLA DISCUSSIONE SUL SINODO DIOCESANO AL CONSIGLIO PRESBITERALE

1. Il Sinodo diocesano fino al Vaticano II.

Il termine "Sinodo" è usato già da S. Agostino con la triplice accezione di Universale (Concilio Ecumenico), Regionale, Provinciale, riservando tale termine per le riunioni dei vescovi. Ma già pochi anni dopo, sul finire del IV secolo si inizia a parlare di "Sinodo diocesano" intendendo la riunione del vescovo con i suoi presbiteri con lo scopo di determinare norme di comportamento pastorale, attuative delle norme emanate dal sinodo dei vescovi di una stessa provincia ecclesiastica (concilio provinciale). Tale assemblea era chiamata anche, significativamente, "Presbiterio"; oppure "Concilio civile" poiché partecipavano ad essa i presbiteri della "civitas" nella quale risiedeva il vescovo. Nel corso del tempo - durante l'alto medio evo - la riunione del sinodo diocesano, oltre all'attuazione delle direttive dell'intera provincia ecclesiastica, si curò di verificare l'amministrazione dei sacramenti e in modo più generale l'attività pastorale, giuridicamente regolata dai sinodi provinciali; il sinodo diocesano svolse pure  il ruolo giudiziario in alcuni casi. E' con la grande ripresa della riforma ecclesiastica seguita al mille, che conosce nel Concilio Lateranense IV (1215) un momento culminante anche se poco attuato, che il Sinodo diocesano diventa obbligatorio ogni anno, al pari del Concilio provinciale che dal Sinodo diocesano va appunto attuato. Il Concilio di Trento (concluso nel 1563) ribadisce l'obbligatorietà annuale della convocazione del Sinodo diocesano, ridandogli prestigio ed autorità, rendendolo competente sulla riduzione degli oneri di messe e soprattutto per la nomina dei giudici ecclesiastici e degli esaminatori per i concorsi alle parrocchie. Ne segue una universale fioritura dei Sinodi diocesani, che si spegne solo con la rivoluzione francese e con le ripercussioni di esse in tutti gli stati d' Europa. Ognuno ricorderà quanto potesse essere vasto l'ambito di legislazione di un Sinodo se considera la "riforma" radicale della diocesi effettuata dal Sinodo di Pistoia del 1786 sotto l'influsso del giansenismo riformista italiano, condannate da Pio VI. Il Codice del 1917 (canoni 356-362) ribadisce la necessità del Sinodo diocesano come l' espressione più alta della potestà di governo del vescovo (Unus est in Synodo legislator  Episcopus, can. 362), soprattutto nel sintonizzare la legge universale della Chiesa alle esigenze della diocesi. Ne rende obbligatoria la celebrazione almeno ogni dieci anni. Per altro ne determina l'ambito alle necessità e utilità particolari del clero e del popolo (can. 356). Prevede la possibilità di "ceti preparatori" all'assemblea sinodale definitiva. Ne seguì la celebrazione più frequente di Sinodi diocesani fino al Concilio Vaticano II. 

2. Il Codice del 1983.

Dai canoni del nuovo Codice di Diritto Canonico (canoni 460-468) che sono offerti in allegato si evince che la nuova legislazione, pur innovativa, si limita ad un quadro molto ampio e generale sul Sinodo, ricalcando in sostanza i dettami tradizionali. 

· Del Sinodo - a differenza del Codice del 1917 che entrava subito nella determinazione del compito (can. 356) - si offre una definizione come "Assemblea di sacerdoti ed altri fedeli scelti per prestare aiuto al vescovo diocesano in ordine al bene di tutta la comunità diocesana"  (can. 460). 

· Una novità per quanto riguarda la composizione consiste nella presenza di "fedeli laici, anche membri di istituti di vita consacrata" eletti dal Consiglio pastorale secondo quanto il vescovo dispone (can. 463p. 1); e si parla ancora di "altri , sia chierici, sia membri di istituti di vita consacrata, sia fedeli laici", come è specificato nel can. 463 p.2, la cui presenza può arricchire l'assemblea sinodale.  

· Non viene fissata la scadenza periodica della celebrazione, lasciando al vescovo, sentito il consiglio presbiterale, la determinazione di essa, pur ribadendo la sua obbligatorietà ("si celebri" can. 461 p.1).

· Il canone 466 del nuovo Codice riproduce a piè pari il canone 362 del Codice del 1917: il vescovo è l'unico legislatore e ogni altro membro del Sinodo ha voto solo consultivo. Né potrebbe essere diversamente.

· Ugualmente il nuovo Codice, ponendo la legislazione sul Sinodo diocesano al primo posto della "Struttura interna delle Chiese particolari", ribadisce l'indole autorevole e legislativa del Sinodo. I suoi dettati cioè sono per loro natura direttivi, legislativi, determinati e determinanti per l'azione pastorale, vincolanti per la comunità diocesana e per le comunità parrocchiali. 

3. I Sinodi diocesani postconciliari.

Un illuminante conforto alla discussione sul Sinodo diocesano da celebrare nella nostra diocesi può venire dalla presa di visione e  dalla analisi dei Sinodi diocesani celebrati nelle diocesi lombarde limitrofe e in altre diocesi italiane durante gli ultimi vent'anni. Dopo gli anni settanta che hanno conosciuto il fervore dell'attuazione delle riforme conciliari, gli anni ottanta hanno conosciuto lo stabilizzarsi di alcune esperienze. La prima diocesi a vivere in profondità un Sinodo diocesano è stata quella di Brescia che ha promulgato i decreti sinodali nel novembre 1981. 

· Il metodo di lavoro era stato quello di una ampia consultazione sul territorio che aveva accompagnato ed aveva fatto seguito alla visita pastorale;

· e di una sistematica ed approfondita riflessione teologica che aveva accompagnato la sistematica formulazione delle norme sinodali, atte a  dettare uno stile pastorale unitario e adeguato.

· ne era risultato un  progetto pastorale organico e pensato, formulato in termini giuridici e in determinazioni operative concrete ma con una base teologica ben solida.

· nella stessa linea si sono mossi tutti i sinodi, segnatamente quello di Milano e di Roma

· è da notare poi che le singole diocesi hanno ben strutturato la legislazione sinodale su priorità tipiche di ogni situazione locale senza mai venir meno alla chiarezza di impostazione che tende ad abbracciare tutte le esigenze di una Chiesa  parte dell'unica Chiesa Cattolica.

4. La nostra diocesi.

La nostra diocesi ha celebrato lungo la storia 36 Sinodi.

· 12 Sinodi fra l' 867 e il 1454, precedenti quindi il Concilio di Trento.

· 24 Sinodi sono stati celebrati dopo il Concilio di Trento, fra il 1564 e il 1950.

· Fra il 1724 e il 1910 non si celebra più alcun Sinodo. E' monsignor Radini Tedeschi a riprendere la celebrazione sinodale dopo 186 anni di interruzione legata a diversi motivi, tanto di ordine politico quanto di difficoltà all'interno della diocesi e della stessa normativa ecclesiastica divenuta complessa e a volte di difficile riduzione a sintesi.

· Senza entare nella analisi degli ultimi Sinodi, è certamente necessario sottolineare come nei Sinodi di monsignor Radini Tedeschi del 1910 e soprattutto di monsignor Adriano Bernareggi del 1952 (l'ultimo) sia presente una notevole attenzione  pastorale. Monsignor Bernareggi in modo particolare, dopo aver formulato le Costituzioni in lingua latina, offre nelle Istruzioni redatte in lingua italiana direttive molto aperte e coraggiose sull'apostolato laicale, sulla liturgia, sull'amministrazione parrocchiale.
(A cura di Mons. Gianni Carzaniga)
